QUARESIMA 2013
Chiamati a diventare giustizia di Dio
Carissimo/a,

TERZA DOMENICA DI QUARESIMA: GESÙ VIVE DI “CONVERSIONE VERSO IL PADRE”.
Parlare di conversione in Gesù si potrebbe rischiare di essere accusati di eresia. Se non ben compresa questa espressione: “Gesù vive di conversione verso il Padre”, potrebbe indurre qualcuno a pensare che in Lui la conversione sia come in tutti gli altri uomini: passaggio dal peccato alla grazia, dalla disobbedienza all’obbedienza, dall’egoismo alla carità, dalla solitudine alla comunione, dalla parola ancora incipiente di Dio alla parola ultima, definitiva.
Ebbene, in Cristo Gesù non è questa la conversione. Non è un passaggio da ciò che non si è a ciò che si deve essere. Non è un allontanamento disordinato dalle creature per un avvicinamento ordinato a Dio. In Lui la conversione di riveste di un altissimo significato. È in Lui lo stare perennemente rivolto verso il Padre, in un atteggiamento di ascolto, contemplazione, stupore, meraviglia, quasi estasi cosciente. L’umanità di Cristo Gesù vive questa relazione unica con il Padre dei cieli. Sempre gli occhi di Gesù tenuti fissi sul Padre, assieme alla sua mente e al suo cuore, al suo spirito e alla sua anima, in una comunione ininterrotta con lo Spirito Santo. Tutto Gesù converge interamente verso il Padre, completamente, perennemente, senza alcuna interruzione, neanche di un attimo infinitesimale.

È questa la differenza che separa noi da Gesù Signore. Anche se siamo in grazia, camminiamo nella sua Parola, osserviamo il suo Vangelo, in noi regna quella distrazione perenne, perché ci dimentichiamo del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, della Madre Celeste, degli Angeli, dei Santi, del Paradiso, della vita eterna, di tutto ciò che è beatitudine dopo lo morte. Abbiamo momenti in cui convergiamo verso l’Alto, spesso però i nostri occhi e il nostro cuore convergono verso la terra, le cose, il mondo. Eppure non necessariamente pecchiamo. In Gesù invece non vi erano distrazioni. Lui è sempre nel pensiero del Padre, nel cuore del Padre, nello Spirito Santo del Padre, nella volontà del Padre. Se ci dimentichiamo di questa verità, di certo non conosceremo mai Gesù nella sua essenza più profonda. Lo penseremo in tutto come noi. Ed è questa la vera eresia, il vero peccato che si potrebbe commettere contro di Lui.

In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

Gesù non è solo il vero uomo nel vero Dio che converge verso il Padre, dal quale riceve attimo per attimo la luce e la grazia, necessarie per la sua missione di salvezza in favore dell’umanità. È anche colui che il Padre ha mandato sulla nostra terra per insegnare ad ogni uomo come si vive di perfetta convergenza verso di Lui. In noi però la conversione è dal peccato alla grazia, dalla morte alla vita. Questa è solo la prima conversione. Questa operata, dobbiamo noi entrare nella stessa “conversione” di Gesù Signore. Siamo chiamati a vivere di perenne ascolto del Padre, in modo che possiamo camminare di Parola in Parola e di obbedienza in obbedienza, senza alcuna interruzione, anzi crescendo a dismisura di giorno in giorno.
È Gesù il nostro Curatore. Colui che riversa su di ogni ogni attenzione, perché possiamo iniziare a produrre quei frutti di carità, giustizia, santità, necessari per continuare a vivere come vero corpo Cristo, nel campo di Dio. Come Gesù visse di perenne convergenza santissima verso il Padre, così vuole che anche ogni suo discepolo lo faccia. Non possiamo permetterci distrazioni, ritorni indietro, cadute nel male, allontanamento dal vero bene. Dobbiamo cercare quell’imitazione di Gesù che è principio, causa, fondamento di un quotidiano nostro immergerci in Dio nella comunione del suo Santo Spirito. Se non entriamo in questa contemplazione di Gesù, falliremo miseramente la nostra esistenza cristiana. Ci caricheremo di un falso convincimento e non avanzeremo sulla via della verità e della giustizia perfetta. Crederemo, falsamente, che lo stare in grazia sia sufficiente, mentre ignoriamo che la perenne convergenza verso il Padre è è essenza e sostanza della nostra purissima fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa perenne conversione. 
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